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Un 2004 difficile per i beni 
di investimento.

Tra i macrosettori di prodotto gestiti 
dalle utensilerie e dalla distribuzione in-
dustriale è quello che, più di ogni altro, 
risente dell’andamento congiunturale 
economico e dei suoi “alti e bassi”. 
Proprio per questo, l’arredamento indu-
striale si lascia alle spalle un 2004 vis-
suto all’insegna della difficoltà e della 
contrazione di ordini, e guarda con una 
certa speranza ai dati di questi primi 
mesi del 2005, che segnalano una cer-
ta ripresa nell’economia manifatturiera 
del Paese.
“In effetti - spiega Giorgio Badino, tito-
lare della Bierredi - l’arredamento indu-
striale rientra per i nostri clienti in quel-
l’ambito che possiamo definire i beni 

di investimento. E 
come tale è stret-
tamente correlato 
all’andamento gene-
rale dell’economia. 
Anni come quello 
appena trascorso, 
in cui un po’ tutti 
i settori dell’indu-
stria manifatturiera 
italiana sono stati 
segnati da una più o 
meno marcata crisi 
e in cui, dunque, 
buona parte delle 
aziende hanno chiu-
so i propri bilanci 
con il segno meno, 
si ripercuotono ine-
vitabilmente sull’an-
damento stesso dei 
beni di investimen-
to. Non è un caso, 
infatti, che nel corso 
del 2004 le richieste 
nell’arredamento in-

dustriale siano andate soprattutto nella 
direzione della manutenzione dell’esi-
stente, più che in nuovi progetti di am-
modernamento o nuovo impianto”.
Un parere, questo, condiviso anche dal 
Valter Villa, dell’Utensileria Spreafico: 
“Tra i settori che trattiamo - afferma 
- l’arredamento industriale è quello che 
presenta l’andamento più altalenante, 
in quanto è in funzione della dispo-
nibilità economica dei clienti. Infatti, 
gli investimenti in questo settore si 
concentrano normalmente nell’ultimo 
trimestre dell’anno. E il 2004, ovvia-
mente, ha risentito per questo settore 
delle difficoltà generali dell’industria 
manifatturiera”. 
Come dire che, mentre il mercato dei 
beni di consumo, ovvero l’utensile in 
generale, proprio perché funzionale alla 

produzione, risente meno delle flut-
tuazioni dell’economia, il mercato dei 
beni di investimento invece ne è stret-
tamente influenzato. “L’arredamento 
industriale - continua Villa - non fa tru-
ciolo, fa ordine. E quando i risultati di 
bilancio non lo permettono, l’ordine di-
venta  secondario nella scala dei valori 
aziendali”.

La struttura del mercato 
dell’arredamento 
industriale in Italia.

Ma come è strutturato questo mercato 
in Italia? Da un’indagine compiuta tra 
i rivenditori di distribuzione industriale 
del Consorzio CDU emerge un quadro 
in cui, a fianco di pochissimi marchi di 
livello internazionale che si segnala-
no per innovatività e ampia gamma di 
soluzioni, vi è una fascia abbastanza 
ristretta di produttori nazionali di quali-
tà, in grado di offrire un completo pro-
gramma di proposte a un livello ottima-
le di qualità/prezzo. Sotto questa fascia 

Un mercato influenzato dagli 
alti e bassi dell’economia 
Dopo la frenata del 200�, dovuta alla scarsa propensione delle aziende ad investire  
nel rinnovo delle proprie officine e dei propri magazzini, il settore dell’arredamento in-
dustriale fa innovazione di prodotti e soluzioni in attesa di un 2005 più favorevole.

L’arredamento industriale 
non fa truciolo, fa ordine. 
E quando i risultati di 
bilancio non lo permettono,  
l’ordine diventa secondario 
nella scala dei valori 
aziendali. 

Pochissimi marchi leader 
di livello internazionale, 
pochi produttori nazionali 
di qualità, una miriade di 
piccole aziende a carattere 
provinciale.



ZO
O

M

5

Speciale Arredamento industriale

55

si colloca infine un mercato estrema-
mente frazionato che opera in ambito 
provinciale, con produzioni pressocchè 
standard, scarsa innovazione e bassa 
qualità di prodotto.

Lista: da 50 anni il numero 
uno a livello mondiale.

Leader incontrastato del settore è, 
senza dubbio, Lista, da oltre 50 anni 
sinonimo di qualità, sicurezza di siste-
ma e continuità di innovazioni. L’espe-
rienza pluriennale di Lista ha portato 
infatti a realizzare un vasto e completo 
assortimento atto a risolvere tutti i pro-
blemi di trasporto, immagazzinamen-
to, gestione e controllo di pezzi con 
dimensioni medio-piccole per qualsiasi 
tipo di realtà produttiva e settore mer-
ceologico.
L’ampia gamma di dimensioni consen-
te un miglior sfruttamento degli spazi; 
la flessibilità del sistema permette di 
adattare nel tempo il prodotto in funzio-
ne delle nuove esigenze. La qualità ad 
alto livello dei prodotti è garantita dalle 
certificazioni ISO 9001, ISO 14001 e 
dal marchio GS-TÜV per la sicurezza. 
Tutti i prodotti Lista sono garantiti 5 
anni.
Il programma Lista è davvero senza 

limiti: a fianco del sistema di cassettie-
re, armadi, scaffali a cassetti e ripiani, 
banchi da lavoro e armadi compattabili, 
Lista propone infatti magazzini automa-
tici sia rotanti che traslanti con relativi 
software di gestione.
Anche sotto il profilo del servizio, Li-
sta può vantare importanti plus: “La 
pluriennale esperienza nel settore 
della progettazione - sostiene Antonio 
De Carli, direttore Lista Italia Srl - ci 
consente di suggerire ai nostri clienti 
soluzioni individuali a misura delle loro 
esigenze. Essi possono quindi sfrutta-
re la pluriennale esperienza dei tecnici 
Lista maturata in settori ed in mercati 
diversi. La nostra consulenza, orientata 
alla soluzione dei problemi, consente di 
scegliere la soluzione migliore per ogni 
applicazione. Il service post-vendita ed 
il montaggio a regola d’arte effettuato 
da personale competente, garantisce 
la sicurezza degli impianti”.

MG Magrini: un produttore 
italiano all’insegna della 
qualità.

Gamma, innovatività, consulenza: tre 
punti di forza che fanno di Lista il nu-
mero uno nel settore. Ma, come detto, 
a fianco del marchio leader internazio-

nale, anche la produzione italiana offre 
proposte e soluzioni d’interesse sotto 
il profilo della qualità, della gamma e 
del prezzo. È il caso della MG Magrini, 
azienda toscana fornitrice convenzio-
nata delle Utensilerie CDU in forte 
crescita sullo scenario nazionale: “In 
questi anni - spiega Giuseppe Magrini 
- abbiamo investito molto nell’amplia-
mento dela gamma e della proposta: 

per esempio ci siamo mossi nel setto-
re dell’ecologia, dove oggi possiamo 
contare su una serie di contenitori 
portafusti per oli e armadi per articoli 
chimici pericolosi dotati di vasche di 
raccolta e un sistema di aspirazione 
interno a carboni attivi computerizzato. 
Ancora, abbiamo progettato e realizzato 

TKN MAG LINE: L’INCONTRO 
FRA QUALITÀ E PREZZO.

Anche nel settore arredamento industriale, le uten-

silerie associate al Consorzio Distributori Utensili 

CDU possono contare su una propria linea di prodotti venduti in esclusiva con il marchio TKN MAG LINE. 

La linea si compone dei principali articoli di arredamento che rispondono alle esigenze più diffuse nell’ambito di un’officina 

meccanica di piccole-medie dimensioni. Armadi a cassetti; carrelli porta-attrezzature con i relativi supporti per frese, boccole 

e mandrini; banchi da lavoro fissi e mobili con piano in faggio o in lamiera metallica; cassettiere; pannelli portautensili; banchi 

da montaggio; armadi portaminuterie e scaffali portaviterie; armadi con ante scorrevoli; armadi spogliatoio; armadi e carrelli 

di servizio. La linea comprende anche contenitori per fusti olio e contenitori industriali.

“La proposta TKN MAG LINE - spiega il coordinatore del Consorzio CDU, Aldo Ferro - viene incontro alle necessità principali 

delle imprese clienti dei nostri Consorziati. Si tratta di prodotti solidi e affidabili, realizzati con materiali di qualità, che coprono 

le esigenze di qualunque officina. E vengono proposti ad un prezzo davvero interessante”.

MAG-LINE
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una serie di banchi da lavoro già cabla-
ti. Ma soprattutto abbiamo voluto con-
fermare l’elevato standard qualitativo 
dei nostri prodotti: affidabilità, resisten-
za e durata nel tempo, attenzione alle 
rifiniture sono valori che il mercato ci 
riconosce”.

L’innovazione al servizio 
della sicurezza e della 
personalizzazione.

Nuove soluzioni, dunque, per nuovi 
ambiti applicativi e nuove esigenze 
aziendali. Ma l’innovazione nel settore 
non si ferma qui. Certo, sono ancora il 
ferro e la lamiera a farla da padroni: e 
ciò proprio in funzione di quei requisiti 
di portata, affidabilità e durabilità che si 
richiedono all’arredamento industriale. 
Ma, accanto al ferro, compaiono per 
esempio in molti accessori  e finiture 
altri materiali come la plastica, che con-
sentono di migliorare anche estetica-
mente i prodotti.
Sempre più importante è poi l’attenzio-
ne ai temi dell’ergonomia e della sicu-
rezza. Lo si nota nei piccoli particolari, 
come le maniglie a filo delle cassettie-
re, per evitare pericolose sporgenze, 
o l’utilizzo di lamiere schiacciate e non 
a taglio. Ma anche in soluzioni ormai 
diventate di serie, come ad esempio i 
sistemi di antiribaltamento inseriti nelle 

in modo chiaro e professionale: dal-
la maniglia, alle lamine divisorie, alle 
vaschette. Sulle etichette  possono 
comparire testi, codici a barre, simboli, 
immagini e colori. Lista Script sempli-
fica dunque la ricerca, la gestione e la 

distribuzione della merce a magazzino.
Un ultimo aspetto che spesso fa la dif-
ferenza nell’acquisto di un sistema di 
arredamento industriale è rappresenta-
to dalla modularità e personalizzazione 
del prodotto. Ciò significa sia offrire 
una consulenza a 360 gradi che con-
senta di sfruttare al massimo lo spazio 
disponibile, sia disporre di una gamma 
che permetta di trovare la soluzione 
più efficace per rispondere alle speci-
fiche esigenze di ciascun cliente. E ciò 
può voler dire, per esempio, proporre 
una struttura che sia modulare ma al 
tempo stesso personalizzabile, con la 
possibilità cioè di introdurre molteplici 
accessori in funzione delle proprie ne-
cessità.

cassettiere e nei carrelli, o ancora le 
chiusure di sicurezza centralizzate.
Sotto quest’ultimo aspetto, particolar-
mente rivoluzionaria è “E-lock”, l’inno-
vativo sistema di controllo d’accesso 
della Lista, procura più sicurezza ed 

efficienza alle aziende. Infatti, E-lock 
offre tanti vantaggi: il sistema si chiu-
de sempre automaticamente ed evita 
che, nella fretta dei lavori giornalieri 
si dimentichi di chiudere l’armadio. 
In questo modo si fa risparmiare una 
enorme quantità di tempo e si evitano 
numerosi problemi. Inoltre, le abilita-
zioni di accesso sono programmabili, 
si può così stabilire con esattezza chi 
può prelevare, cosa e dove. Il sistema 
E-lock è disponibile in tre esecuzioni 
diverse, in funzione del tipo di lavoro e 
della necessità: Basic, Connecto PCM 
e Connecto SCM.
Sempre Lista propone un nuoivo sof-
tware, “Lista Script”, per creare e 
stampare qualsiasi tipo di etichetta, 

Sempre più importante è poi 
l’attenzione ai temi dell’er-
gonomia e della sicurezza. 
Lo si nota nei piccoli parti-
colari, come le maniglie a 
filo delle cassettiere o l’uti-
lizzo di lamiere schiacciate 
e non a taglio. Ma anche in 
soluzioni ormai diventate di 
serie, come i sistemi di an-
tiribaltamento o le chiusure 
di sicurezza centralizzate.
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Linee high-tech e design per  
le cassette portautensili 
È il segmento che mostra maggior vitalità e dinamismo, grazie anche all’ampliarsi del 
mercato, alle esigenze del fai-da-te e del semiprofessionista. I motivi del successo di 
un prodotto un tempo ritenuto “povero” ed oggi invece in forte crescita.

Un tempo erano ritenuti prodotti po-
veri, utilizzati solo per contenere e 
trasportare gli attrezzi. Oggi il loro mer-
cato mostra un trend in forte crescita, 
cui si è andato ad accompagnare un 
sempre più deciso impegno da parte 
dei marchi produttori nell’innovarne il 
design.
Le cassette portautensili rappresenta-
no dunque non più una nicchia, ma un 
settore in forte espansione. Un trendi 
di sviluppo trainato anche dall’am-
pliamento del mercato dei potenziali 
clienti. Non più soltanto elettricisti, 
installatori, idraulici, manutentori: ma 
anche hobbysti più o meno evoluti e 
semi-professionisti.
Proprio questo ingresso massiccio nel-
la dimensione domestica, tipicamen-
te “consumer oriented”, ha portato i 
marchi produttori di cassette e valige 
portautensili a far evolvere il prodotto, 
con una ricerca indirizzata ad introdurre 
sempre nuovi materiali e a ricercare so-
luzioni che sappiano abbinare estetica 
e funzionalità, eleganza e resistenza, 
“appeal” ed ergonomia.

L’offerta che oggi si incontra è davve-
ro pressocché senza limiti. Si va dai 
bauletti ad elevata capienza, che pos-
sono contenere anche elettroutensili 
ed accessori e che, grazie alle ruote 
di cui sono muniti, possono essere 
facilmente ed agevolmente trascinati 
senza fatica, alle valigette in alluminio, 
meno ingombranti e spesso dotate di 
tracolla, con interni in gomma piuma 
per attutire gli urti e trasportare le ap-
parecchiature elettriche ed elettroniche 
più delicate.
Anche sotto il profilo dell’organizzazio-
ne interna degli spazi, i produttori han-
no sviluppato soluzioni estremamente 
differenziate per rispondere ad esigen-
ze spesso tra loro assai diverse in fun-
zione dell’utilizzatore.
Un altro aspetto al quale è stata ri-
posta particolare attenzione è quello 
relativo al materiale impiegato. Qui, a 
fianco dell’alluminio, è la plastica a farla 
da padrona, con una ricerca continua 
orientata a materiali che sappiano unire 
estetica, comfort, resistenza, leggerez-
za e solidità.

Si utilizzano così, ad esempio, resine 
in ABS, che presentano basso assor-
bimento di umidità, elevata rigidità 
e tenacità, resistenza agli urti e alle 
scalfitture. Oppure il PVC, miscelato a 
plasticianti e a materiali plastici flesso-
elastici: si ottengono in questo modo 
materiali rigidi, duri, sensibili all’inta-
glio, con elevata resistenza meccanica. 
Oppure, ancora, il polipropilene o leghe 
leggere di alluminio.
Un ultimo elemento che val la pena se-
gnalare è rappresentato dalla ricerca di 
particolari tecnici che aumentano la re-
sistenza e la funzionalità delle valigette 
e delle cassette portautensili. Molti gli 
esempi: si va dalle maniglie ergonomi-
che a scomparsa alle doppie chiusure 
con lucchetti; dai pannelli elastici per 
trattenere gli attrezzi alle tasche inter-
ne portadocumenti; dai vani portaminu-
terie agli scomparti portapunte.
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Dopo il successo della prima edizione del 2003, nello spazio 
espositivo di Verona Fiere torna, dal 17 al 19 marzo, SAL-
DAT, la Mostra convegno divenuta appuntamento qualificato 
per gli operatori del settore della saldatura e del taglio. 
“Siamo molto soddisfatti della risposta dei visitatori alla 
prima edizione di SALDAT. - afferma Giuseppe Maccarini, 
Presidente di ANASTA, Associazione promotrice della ma-
nifestazione - SALDAT  è nata dall’esigenza delle aziende 
del settore di comunicare a tutti il mestiere del saldatore e 
le grandi potenzialità della saldatura e del taglio nei proces-
si industriali. Alla luce dei risultati del 2003, siamo convinti 
che ne sia valsa la pena. SALDAT vuole 
raggiungere tutti, non solo gli addetti ai 
lavori, ma anche studenti di scuole pro-
fessionali e università, il mondo dell’in-
dustria, persone interessate a vario titolo 
alla saldatura e al taglio. C’è bisogno di 
cultura attorno al mestiere del saldato-
re”.

Le aziende partecipanti.
A SALDAT partecipano come espositori 
le aziende produttrici nazionali, le filia-
li italiane di aziende internazionali, gli 
esclusivisti nazionali di un marchio di settore e le aziende di 
settori affini (aspirazione fumi, produttori di gas tecnici ecc.). 
In particolare, a Verona saranno presentate le soluzioni più 
innovative per i vari settori industriali, relative a: saldatura, 

taglio e riscaldo manuale ossigas; saldatura e taglio ad arco 
e resistenza manuale e semiautomatica; prodotti consuma-
bili; automazione di saldatura e taglio; accessori e macchina-
ri a supporto delle attività di saldatura e taglio.

La formula della mostra convegno.
Accanto all’area più propriamente espositiva, dove le 
aziende sono raggruppate in modo omogeneo in relazione 
all’offerta, sono state allestite sale per consentire ai visita-
tori di assistere a presentazioni di imprese che illustrano 
le soluzioni più innovative della propria offerta e dei servizi 

e offrono dimostrazioni dal vivo sui 
funzionamenti delle apparecchiature. 
La formula della Mostra Convegno 
affianca poi al tradizionale aspetto 
espositivo/commerciale diverse ses-
sioni di approfondimento, con una 
serie di convegni e incontri formativi 
sui temi di maggiore attualità tecnici 
ed economici organizzati in collabora-
zione con Enti, Associazioni di settore 
e Università. 
Tra gli altri convegni, si segnalano in 
particolare quelli promossi dall’Istituto 

Italiano della Saldatura sul tema “Tendenze, sinergie e con-
fronto tra i processi di saldatura” e dall’IPO Promozione Ac-
ciaio dal titolo “I materiali di nuova generazione, le esigenze 
costruttive più severe impongono collegamenti saldati inno-
vativi, ma convenienti”.

Un percorso di formazione completo.
SALDAT è anche formazione: la Mostra Convegno offre 
infatti spazi e incontri didattici con l’obiettivo di avvicinare i 
giovani e il mondo universitario a un settore produttivo non 
ancora pienamente conosciuto e valorizzato ma che ricopre 
un ruolo molto importante all’interno dei diversi ambiti in-
dustriali. In particolare SALDAT ospiterà un’area formazione 
dedicata all’approfondimento dei processi di saldatura e 
taglio. L’attività di formazione è composta da una sezione 
teorica e una pratica. 
La sezione teorica, gestita dal Dipartimento Formazione del-
l’Istituto Italiano Saldatura di Genova.
La sezione pratica si svilupperà invece presso gli stand de-
gli espositori che organizzeranno dimostrazioni pratiche dei 
principali procedimenti di saldatura e taglio. 

SALDAT promuove il patri-
monio culturale italiano 
della saldatura e del taglio, 
proponendosi come punto 
di riferimento per tutti 
gli operatori che vogliono 
contribuire a creare nuove 
condizioni di sviluppo del 
mercato.

A VERONA VANNO IN SCENA  
IL TAGLIO E LA SALDATURA
Dal 17 al 19 marzo si terrà SALDAT, la Mostra convegno degli operatori del settore, pro-
mossa da ANASTA, l’Associazione Nazionale Aziende Saldatura e Taglio.
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L’obiettivo degli espositori era 
stato definito in modo chiaro e 
preciso: rilanciare la manifesta-
zione dopo la flessione che aveva 
registrato nel corso dell’edizione  
2002, riportandola ai livelli record 
del 2000. E, dati alla mano, grazie 
anche ad un imponente sforzo di 
marketing e promozione, si può 
affermare che sia stato raggiun-
to: 1332 espositori provenienti 
da 31 Paesi e poco più di 64 mila 
visitatori hanno animato l’edizione 2004 di Euro BLECH ad Hannover, la più importante ve-
trina internazionale dedicata ai sistemi, alle macchine e alle attrezzature per il taglio laser. A 
ciò aggiungasi, quale ulteriore dato significativo, la ripartizione dei visitatori, con una crescita 
di quelli provenienti dall’Est Europa e dal Far East, a conferma della tendenza allo sviluppo in 
queste aree di nuove iniziative imprenditoriali, spesso legate al mondo dell’automotive.
Moltissime le novità proposte dagli espositori, con la tendenza, da dove possibile, ad un’of-
ferta orientata più alle soluzioni già concretamente disponibili sul mercato piuttosto che a 
quelle ancora da affinare e definire, e tesa a soddisfare le più differenti esigenze degli utiliz-
zatori: siano essi piccoli centri di subfornitura laser, che ricercano macchine capaci di abbi-
nare buone prestazioni e costi contenuti, oppure centri di medie dimensioni, che richiedono 
macchine altamente performanti e soluzioni fortemente innovative.
Per quanto riguarda i settori di appartenenza dei visitatori, rispetto al 2002 sono stati mag-
giormente rappresentati in particolare l’industria motoristica (+32%) e la costruzione in 
acciaio/alluminio (+44%), con lievi incrementi in tutti gli altri settori. 
È stato confermato l’elevato livello di competenza professionale dei visitatori: il 26,5% era 
composto da quadri dirigenti, il 22,1% da appartenenti ai settori Ricerca e Sviluppo e il 
30,6% da addetti al settore della fabbricazione/produzione.
La proporzione dei decision maker è stata elevata: l’86,8% ha dichiarato di essere coinvolto 
nelle decisioni relative agli acquisti. Il 41,4% dei visitatori era arrivato a Euro BLECH con in-
tenzioni concrete di investimento.
Sempre elevata la richiesta per le dimostrazioni di macchinari. Euro BLECH espone da sem-
pre grandi quantità di macchinari e sistemi in funzione e oltre alle proposte di consulenza 
personale (69%), le dimostrazioni pratiche sono le più richieste dai visitatori nelle sale espo-
sitive (60%). Quest’anno le aspettative sono state completamente soddisfatte perché gli 
espositori hanno presentato un numero insuperato di installazioni e sistemi, alcuni dei quali 
con cicli di fabbricazione completi.
“Siamo fieri dei risultati ottenuti a Euro BLECH 2004 e desideriamo congratularci con tutti 
gli espositori e i visitatori per questo straordinario successo”, ha dichiarato Uta Bates, Diret-
tore di Euro BLECH. “Siamo consapevoli del contributo di impegno offerto da tutti i parteci-
panti, ma siamo certi che ne è valsa la pena. Nessun altro evento offre una panoramica più 
chiara dell’assortimento completo di prodotti e servizi per la nostra industria ed Euro BLECH 
è la sede per eccellenza per concludere contatti internazionali. Il clima della rassegna di que-
st’anno è stato molto esuberante e noi pensiamo già con entusiasmo alla prossima edizio-
ne, che si svolgerà a Hannover dal 24 al 28 ottobre 2006”.

I N  V E T R I N A
TRATTAMENTI TERMICI 

SUPERFICIALI: UN 

CONVEGNO A RIVA DEL 

GARDA.
Lo splendido scenario di  Riva 
del  Garda farà da palcoscenico, 
dal  20 al  22 giugno prossimo, 
a l la  I I  Conferenza Internazionale 
“Heat  Treatment  and Surface 
Engineering in  Automotive 
Appl icat ions”.  L’evento,  promosso 
dal l ’Associazione I ta l iana di 
Metal lurgia,  s i  propone come 
un’occasione di  incontro e di 
confronto a l ivel lo  europeo per gl i 
operator i  del  settore,  i  produttor i 
d i  component ist ica,  i  produttor i 
con impiant i  d i  t rat tamento termico 
in  atmosfera control lata e per  tut t i 
i  forni tor i . 
L’ in iz iat iva vede in  at to la 
col laborazione fra l ’Aim e 
l ’ Internat ional  Federat ion for  Heat 
Treatment  and Surface Engineering 
I fhtse.

EXPOSTAMPO++  

A PIACENZA.
Dal  26 al  28 maggio s i  terrà a 
Piacenza la  sett ima ediz ione 
di  EXPOstampo++,  la  mostra 
dedicata a stampist i  e  model l ist i 
organizzata da Publ iTec,  casa 
edi tr ice di  pubbl icazioni  tecniche. 
Rispetto al le  ediz ioni  precedent i , 
quest ’anno EXPOstampo++ si 
qual i f ica per  l ’ampl iamento dei 
temi  af frontat i ,  che s i  a l largano 
al  mondo del  design e a quel lo 
del l ’asportazione dei  t ruciol i . 
Una v is i ta  ad EXPOstampo++ 
rappresenta quindi  un’occasione 
importante per  i l  lavoro in 
at trezzer ia e approfondire la 
proposta su macchine utensi l i , 
utensi l i ,  s istemi  CAD/CAM, 
macchine di  misura,  macchine 
laser,  mater ial i  per  stampi , 
component i  normal izzat i ,  accessori 
ed attrezzature.

IL TAGLIO LASER IN VETRINA 
ALL’EURO BLECH DI HANNOVER
Buon successo dell’edizione 200�, che rilancia la manifestazio-
ne confermandone la sua importanza a livello internazionale.
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Presidente, come si avvia a concludersi questo 
2004 per il settore delle macchine utensili italia-
ne?
Il 2004 conferma, nei preconsuntivi, la ripresa delle econo-
mie internazionali che hanno permesso ai nostri costruttori 
di chiudere l’anno con un segno positivo nonostante la per-
durante stagnazione del mercato domestico. 
Se le esportazioni verso gli Stati Uniti e i paesi di area dolla-
ro arretrano, penalizzate dallo sconveniente cambio con l’eu-
ro, rileviamo, però, come i nostri costruttori siano in grado di 

mantenere salda 
la posizione nei 
mercati tradizio-
nali di sbocco e, 
al contempo, di
cogliere le op-
portunità offerte 
dalle aree emer-
genti, mettendo 
a segno positive 

“Il 2004 si chiude con un 
segno positivo, grazie alla 
ripresa delle economie 
internazionali. Perdura 
invece la situazione di 
stagnazione del mercato 
domestico”.

MACCHINE UTENSILI: L’EXPORT  
È L’ANCORA DI SALVEZZA
Alberto Tacchella, dal giugno 200� presidente di UCIMU-Sistemi per produrre, analizza 
l’andamento di uno dei settori tradizionalmente più importanti nell’economia del no-
stro Paese: quello delle macchine utensili. E individua le nuove sfide.

IL PROFILO.

Nato a Acqui Terme, Alessandria, nel maggio 1960, Alberto Tacchella entra, nel 1982, nell’impresa di famiglia, la TACCHELLA MACCHINE 

S.p.A, come assistente del direttore commerciale. In TACCHELLA MACCHINE ricopre, dal 1990, la carica di direttore commerciale; dal 

1990 al 1995 ne è amministratore delegato. Nel 1996 ne diventa presidente.

Fondata nel 1921, TACCHELLA MACCHINE ha sede a Cassine, Alessandria. Specializzata nella produzione di rettificatrici per esterni 

in tondo, universali e da produzione, la società ha nell’automotive, nella sub-fornitura e nell’aeronautica i principali settori di sbocco 

della produzione. Con un fatturato di circa 30 milioni di euro, la TACCHELLA MACCHINE destina circa il 55% della produzione alle 

esportazioni e occupa 220 addetti.

Nel 1990, Alberto Tacchella viene eletto membro del consiglio direttivo di UCIMU-SISTEMI PER PRODURRE, carica che ricopre fino al 

1998. Dal 2000 al 2004, è vicepresidente dell’associazione e nel giugno 2004 ne è eletto presidente. Dal 2003 è delegato italiano del 

CELIMO, il Comitato Europeo di Cooperazione tra Industrie della Macchina Utensile, dove, ricopre la carica di chairman del Comitato 

Economico.

Alberto Tacchella ha, parallelamente, partecipato alle attività di società che fanno capo al Gruppo UCIMU. Dal 1988 al 1992 è consigliere 

di amministrazione dell’IM3T. Dal 1998 al 2000 membro del consiglio di amministrazione di Probest Service, società specializzata nella 

fornitura di servizi finanziari, di consulenza e formazione, di engineering, di approvvigionamento. Dal 2000 consigliere di amministrazione 

di CEU S.p.A., società specializzata nell’organizzazione di manifestazioni espositive di settore. Dal 1998 consigliere di amministrazione 

di CIMU, società finanziaria costituita da 13 imprese italiane di macchine utensili. Dal 2000 membro del consiglio di STANIMUC, 

l’associazione che ha il compito di organizzare e sostenere l’attività tecnica di normazione e unificazione in Italia, nel settore dei beni 

strumentali per la produzione manifatturiera.
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performance sui mercati più vicini, ma anche su quelli più 
lontani.

E il 2005 come si preannuncia?
Per quanto riguarda il mercato interno il 2005 dovrebbe se-
gnare una inversione di tendenza nel consumo nazionale di 
macchine utensili e di sistemi per produrre, ancora purtrop-
po insufficiente, in termini di valore assoluto, a recuperare il
terreno perso negli ultimi anni. Ci auguriamo che tale segna-
le possa essere indicativo di un miglioramento del sistema 
produttivo italiano, per rilanciare il quale sono, però, indi-
spensabili misure volte a stimolare gli investimenti e a raf-
forzare la competitività dell’industria attraverso il sostegno
all’innovazione. 

Sul fronte internazionale, come si stanno muo-
vendo le nostre imprese?
Relativamente al contesto internazionale, le nostre imprese 
stanno oggi intraprendendo un cammino di crescita verso 
forme di alleanze e aggregazione che consentano loro di 
competere con maggior incisività e presenza sui mercati 
esteri. Ecco che allora diventa ancora più indispensabile po-
ter contare su un sostegno forte, costante e concreto del si-
stema-paese, in grado di favorire l’internazionalizzazione e la 
presenza delle nostre imprese nelle aree geografiche più
interessanti per l’offerta italiana.

Quali sono i progetti e le linee di indirizzo dell’As-
sociazione per il futuro a favore delle imprese del 
settore?
Da sempre, l’associazione si propone di tutelare, con l’offer-
ta di servizi costantemente aggiornati alle esigenze delle im-
prese, gli interessi della categoria promuovendo la crescita 

e la diffusione della cultura imprenditoriale del settore. Alle 
imprese associate, UCIMU-SISTEMI PER PRODURRE ren-
de, infatti, disponibile, anche attraverso la competenza delle 
società del gruppo, un sostegno specialistico per ciascuno 
degli ambiti in cui si articola l’attività aziendale. La piena 
operatività della struttura è, poi, garantita dall’UCIMU WEB, 
il portale della macchina utensile che rende costantemente 
e direttamente fruibili alle imprese associate tutti i servizi 
della associazione, ventiquattro ore al giorno, sette giorni su 
sette.
Come rappresentante ufficiale e reale dell’industria italiana 
del settore, UCIMU-SISTEMI PER PRODURRE dialoga co-
stantemente con istituzioni e organi governativi facendosi 
portavoce delle istanze, delle esigenze e delle proposte del-

la categoria. 
In particolare, 
in un momento 
come l’attuale, 
caratterizzato 
ancora da forte 
incertezza, abbia-
mo individuato tre 
ambiti sui quali 
concentrare le 
forze per sostene-

re il rilancio della competività del settore: l’internazionalizza-
zione, l’innovazione e gli investimenti.

Una sorta di “regola aurea” delle tre “i”, dunque.
Se l’internazionalizzazione diviene, oggi, una misura sem-
pre più indispensabile per mantenere il presidio dei mercati 
stranieri, vicini e lontani, e non perdere il passo della con-
correnza straniera, è la continua innovazione di prodotto non 

“Internazionalizzazione, 
innovazione, investimenti: 
sono questi tre ambiti 
quelli verso cui indirizzare 
e concentrare le forze per 
rilanciare la competitività 
del settore”.
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disgiunta da un reale impegno al costante miglioramento dei 
servizi, il fattore che permette ai costruttori italiani di restare 
ai vertici delle classifiche mondiali. Occorre, dunque, che le 
autorità pubbliche pongano speciale attenzione all’attività 
di ricerca e sviluppo, il cui finanziamento è particolarmente 
oneroso per le nostre imprese, tipicamente medio-piccole. 
A tal proposito accogliamo positivamente la recente ridu-
zione dell’IRAP a favore dell’attività di ricerca, misura che 
interpretiamo come un passo verso l’eliminazione di una 
imposta penalizzante per le imprese. Con disappunto, però, 
sottolineiamo la 
mancata adozione 
della liberalizzazio-
ne delle quote di 
ammortamento, 
una misura in gra-
do di assicurare, 
da un lato, il rapi-
do rinnovamento 
del parco macchi-
ne delle piccole e 
medie imprese, 
con conseguente miglioramento dei processi produttivi, e, 
dall’altro, lo sviluppo e l’espansione dell’industria costruttri-
ce di mezzi di produzione.
Alle tre I ne va aggiunta una quarta: quella dell’immagine. 
L’impresa, anche quella di piccole dimensioni, deve, infat-
ti, sviluppare una crescente attenzione alla comunicazione 
orientata sia al pubblico interno sia a quello esterno all’azien-
da, per poter rafforzare la propria immagine. Nel 2005, l’as-
sociazione lavorerà al fine di sensibilizzare le imprese asso-
ciate proprio su questo tema attraverso incontri e iniziative 
mirate.

A proposito di investimenti e di strumenti finan-
ziari, può darci qualche indicazione relativa al 
modello di rating varato da UCIMU-SISTEMI PER 
PRODURRE?
Il RATING MANAGEMENT SYSTEM UCIMU, sviluppato in 
collaborazione con lo Studio Ceccarelli PIMS & Associati, 
Studio Interprofessionale e PROBEST SERVICE S.p.A. è un 
modello di rating completamente innovativo poiché si basa 
su un sistema di valutazione aziendale che considera sia il 
rischio di business che il rischio finanziario dell’impresa. 
Obiettivo del modello di rating sviluppato da UCIMU-SI-
STEMI PER PRODURRE è duplice: preparare le imprese a 
rispondere alle nuove sfide lanciate dall’entrata in vigore del-
l’accordo di Basilea 2, favorendo la loro crescita culturale so-
prattutto in materia finanziaria, e offrire agli istituti di credito 
uno strumento utile a valutare correttamente il business del-
le imprese che operano nel settore dei sistemi per produrre.
Basilea 2 viene percepita, per lo più, come una minaccia per 
le imprese costruttrici di macchine utensili, robot e automa-
zione preoccupate del fatto che l’adozione delle nuove rego-
le previste dall’accordo possa portare al razionamento e al 
rincaro del costo dei prestiti a carico delle PMI. Per questo 
motivo abbiamo pensato di realizzare un modello di rating 
che permetta all’imprenditore di acquisire maggiore con-
sapevolezza in merito alla situazione della propria azienda 

e che, soprattutto, possa essere utilizzato come utile stru-
mento di dialogo con gli istituti bancari.
Con questo modello di rating non intendiamo fornire alle im-
prese un semplice strumento di autovalutazione come quelli 
finora disponibili sul mercato, ma un servizio completo in 
grado di creare valore non solo per l’azienda, introducendo 
competenze di analisi finanziaria, supportando il vertice nelle 
decisioni strategiche d’impresa e migliorando la qualità della 
relazione con le banche, ma anche per gli istituti finanziari, 
ottimizzando la qualità delle informazioni relative a un setto-
re, quello dei sistemi per produrre, spesso poco conosciuto.

Un altro tema “caldo” è rappresentato dalla ca-
renza di manodopera specializzata nel settore 
meccanico e, più in generale, dello scarso appeal 
che l’industria suscita nei confronti delle nuove 
generazioni. Quali sono le attività e le iniziative 
che avete in cantiere rivolte ai giovani che si avvi-
cinano al mondo dei sistemi per produrre?
Quello della formazione è sicuramente un tema strategico 
per le imprese del settore perché proprio dai giovani dipen-
de il mantenimento della leadership che l’industria italiana 
dei sistemi per produrre riveste nel panorama mondiale.
I costruttori di macchine utensili, terzi al mondo per produ-
zione e esportazioni, lamentano, ancora oggi, grande diffi-
coltà nel reperire risorse in grado di operare su macchine a 
elevatissimo contenuto tecnologico e, più in generale, in un 
settore che fa dell’innovazione la carta per vincere la sfida 
con i concorrenti stranieri.
Per questo motivo UCIMU-SISTEMI PER PRODURRE pro-

segue nel soste-
nere e appoggiare 
tutte le iniziative 
volte a favorire il 
rapporto tra mon-
do della scuola e 
industria, svolgen-
do anche attività 
di lobby presso 
le istituzioni con 
l’obiettivo di indi-
care e stimolare 
l’attività di ricer-
ca nell’ambito di 
maggior interesse 
per i costruttori.
Inoltre, l’associa-

zione organizza iniziative volte a favorire l’avvicinamento dei 
giovani al mondo dei sistemi per produrre: dai corsi di for-
mazione realizzati con il supporto specialistico di PROBEST 
SERVICE, società del gruppo UCIMU, ai premi UCIMU, per 
gli elaborati di laurea in ingegneria, da FABBRICA APERTA, 
la giornata di apertura degli impianti produttivi alla visita de-
gli studenti, a PIANETA GIOVANI, lo spazio espositivo ospi-
tato da BI-MU, la manifestazione biennale del settore che si 
tiene a Milano.

Andrea Morleo

“Per superare la difficoltà 
a reperire risorse in grado 
di operare su macchine ad 
elevatissimo contenuto 
tecnologico UCIMU-Sistemi 
per produrre sostiene tutte 
le iniziative volte e favorire 
il rapporto tra mondo 
della scuola e industria, 
svolgendo anche attività 
di lobby verso le 
istituzioni”.

“È la continua innovazione 
di prodotto non disgiunta 
da un costante 
miglioramento dei servizi 
il fattore che permette ai 
costruttori italiani di restare 
ai vertici delle classifiche 
mondiali”.
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Cod. 28.01

NUOvO SALDATORE A GAS bUTANO 060 USAG:  
LA PROFESSIONALITÀ DI UN SALDATORE “ELETTRICO”  
SENZA L’INGOMbRO DEI FILI.

USAG, leader in Italia nella produzione di utensili a mano di tipo pro-
fessionale, lancia sul mercato un nuovo strumento in grado di rendere 
ancora più semplice ed efficace il lavoro degli utilizzatori di settore: il 
nuovo saldatore a gas butano 060.
Utilissimo, soprattutto nella piccola manutenzione e in elettronica, il 
nuovo saldatore a gas butano 060 di USAG fornisce le stesse presta-
zioni di un normale saldatore elettrico con la peculiarità di poter essere 
utilizzato anche nei luoghi in cui non è disponibile l’energia elettrica o 
dove l’ingombro dei fili può risultare d’ostacolo alle corrette operazioni 
da svolgere. 
Compatto, pratico e versatile, il nuovo saldatore a gas butano di USAG 
è utilizzabile dopo soli 15 secondi dall’accensione, che avviene con 
sistema PIEZO incorporato, e garantisce un’ottima autonomia grazie a 
una durata massima di ricarica pari a 120 minuti con regolazione media 
del gas (la temperatura massima raggiunta è pari a 500 °C). 
Il nuovo saldatore a gas butano 060 di USAG è inoltre disponibile in 
due versioni: la versione base che comprende un saldatore a gas 

butano completo di ugello di ricambio e cappuccio di protezione e la versione più completa costituita da un saldatore a gas 
butano, un ugello di ricambio, un cappuccio di protezione, 4 diverse punte ed uno stagno 60/40 con antiossidante, il tutto 
venduto in una pratica cassetta. 
È infine possibile acquistare separatamente le varie punte accessorie a seconda delle proprie esigenze.
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SET 74 PZ. CHIAvI A 
bUSSOLA – ATTACCO 
¼” + ½”.

È un set particolarmente adatto alle impronte di nuova 
generazione: Torx Tamper, TRX, etc.
Il set è composto da:
• 7 chiavi a bussola esagonali att.1/4”
• 21 chiavi a bussola esagonali att. ½”
• 10 inserti a bussola Torx quadro femmina att. ¼”
• 2 bussole per candele
• 2 cricchetti ¼” e ½”
• 3 quadri maschi ¼” + ½”
• 2 prolunghe ¼” e ½”
• 2 snodi ¼” e ½”
• 25 inserti.
Valigetta in mat.sintetico.
Codice prodotto: SN19-3

Stanley Tools Srl
Biassono (Mi)
www.stanley.it

Cod. 28.04

NUOvA LINEA DI 
MANDRINI A FORTE 
SERRAGGIO TKN.

La nuova linea di mandrini a forte ser-
raggio TKN è in grado di offrire una 
concreta risposta alle problematiche 
di lavoro per tutte le macchine uten-
sili. I portautensili a forte serraggio 
TKN vengono impiegati laddove ci 
siano esigenze e necessità di ser-
raggio di utensili che sono soggetti a 
forti sollecitazioni di carichi radiali.La 
gamma attualmente è disponibile 
nelle versioni DIN 69871 ISO 40 – 50 
e JIS 6339 MAS BT 40 – 50 con pinze 
di riduzione da 20 mm. e 32 mm. per 
serraggi da Ø 6 mm. a Ø 25 mm. 
Le principali caratteristiche tecniche sono:
• peso e dimensioni ridotte grazie ad una speciale ghiera in 
acciaio che contiene al minimo l’usura per frizione;
• alta rigidità e precisione del mandrino entro 0,01 mm.
• elevata precisione di serraggio, grazie ai suoi cuscinetti ad 
aghi che consentono di avere attriti molto bassi;
• forza di serraggio oltre 500Nm 
Particolarmente indicato per utensili con attacco cilindrico, 
Weldon, Wistle Notch e per utensili in metallo duro.

1�

Cod. 28.02

NUOvI SUPPORTI ELETTROSALDATI: LA SOLUZIONE PER  
I TRASPORTI PIù GRAvOSI.

Lanciata sul mercato nell’autunno 2004, la gamma dei nuovi supporti elettrosaldati Tellure Rôta è oggi già disponibile presso 
l’intera rete di Distributori Qualificati TR. I nuovi supporti sono stati progettati con lo specifico obiettivo di realizzare un pro-
dotto adatto all’utilizzo in condizioni particolarmente gravose. Così, per aumentare la resistenza ai carichi verticali il supporto 
presenta una piastra di fissaggio con perno integrato, ottenuta per forgiatura; allo stesso modo, le orecchie della forcella sono 
modellate mediante un processo di imbutitura al fine di migliorare la resistenza ai carichi laterali.
Sono disponibili in tre versioni:
• leggeri: zincati elettroliticamente, hanno una portata massima di 
900 kg; vengono abbinati a ruote di diametro compreso tra 100 e 
250 mm, delle serie 63 (rivestimento in Vulkollan, nucleo in ghisa 
meccanica), 64 (rivestimento in poliuretano TR, nucleo in ghisa mec-
canica), 68 (ruote monolitiche in poliammide 6), 72 (rivestimento in 
gomma elastica, nucleo in alluminio o in ghisa meccanica) e 75 (rulli 
transpallet con rivestimento in poliuretano TR, nucleo in acciaio)
• medi: verniciati di colore verde, hanno una portata massima di 
2.500 kg; sono abbinati a ruote di diametro compreso tra 150 e 
300 mm delle serie 63 (rivestimento in Vulkollan, nucleo in ghisa 
meccanica), 64 (rivestimento in poliuretano TR, nucleo in ghisa meccanica), 68 (ruote monolitiche in poliammide 6) e 72 (rive-
stimento in gomma elastica, nucleo in ghisa meccanica)
• pesanti: verniciati di colore verde, hanno una portata massima di 3.500 kg; sono abbinati a ruote Tellure Rôta della serie 64 
(rivestimento in poliuretano TR, nucleo in ghisa meccanica) di diametro 400 mm.
Grazie alle innovative soluzioni progettuali adottate, inoltre, esiste la possibilità di intervenire con facilità sulla lunghezza delle 
orecchie della forcella ed adattare le caratteristiche dimensionali dei supporti anche alle esigenze specifiche dei clienti.
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Se i lubrificanti vi stanno a cuore come a noi, anche
la vostra mente è sempre alla ricerca di nuove idee. Qui
alla Molykote non ci fermiamo mai, tanto che anche
adesso stiamo progettando nuovi lubrificanti innovativi.

Ed è proprio la passione per l'innovazione e
l'esperienza tecnica di Dow Corning ciò che rende
“intelligenti” questi lubrificanti, che offrono prestazioni
di gran lunga superiori a molti prodotti standard proprio
perché sono progettati a livello molecolare.

Guida alla risoluzione dei problemi gratuita.
Adesso, potrete trovare una soluzione a ben 101 tra 
i problemi di lubrificazione più comuni grazie alla
nuova Guida alla risoluzione dei
problemi Molykote, intitolata “101
Suggerimenti per una lubrificazione
ottimale” e disponibile su Internet.
Per scaricarla, basta visitare il sito
www.molykotetips.com. Gli ingra-
naggi Molykote sono sempre in
movimento e, con i nostri prodotti,
lo saranno anche i vostri.

I NOSTRI INGRANAGGI SONO SEMPRE IN MOVIMENTO

Soluzioni Dow Corning per una lubrificazione intelligente

in Italia:

www.mascherpa.it
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Cod. 28.06

MOLTA PIù CAPACITÀ PER I vOSTRI UTENSILI bOSCH  
DA PROFESSIONISTI CON LE NUOvE bATTERIE AL NIMH.

Da subito il 30% di capacità in più 
per i vostri utensili BOSCH a bat-
teria: dai trapani avvitatori, trapani 
avvitatori a percussione e tutti gli 
utensili dei due sistemi Compact 
Power e Max Power.
Più capacità significa poter lavo-
rare più a lungo con una sola 
carica - e tutto questo allo stesso 
prezzo delle esecuzioni NiCd da 
2,4 Ah. Inoltre BOSCH fornirà 
come dotazione standard con ogni 
esecuzione NIMH il caricatore da 
30 minuti: Modello AL30 1450 DV 
oppure AL 30 1450 DV.

Con le nuove batterie da 2,6 Ah al NiMH vi aspettano ulteriori vantaggi:
• grazie alla nuova tecnologia all’interno è stato possibile ottimizzare il rapporto tra capacità e peso. Questo significa 
più capacità allo stesso peso.
• le nuove batterie Heavy-Duty al NiMH sono particolarmente robuste e durature, anche a temperature ridotte. 
• tutte le batterie NIMH sono compatibili con tutti gli utensili a batteria al NiCd. 

Cod. 28.05

LA QUALITÀ MERITA 3 ANNI DI GARANZIA. 

BOSCH  punta sulla qualità, non solo a parole. 
Per questo con la linea di prodotti professionali 
BOSCH vi offre non solo elettroutensili profes-
sionali di elevata potenza e qualità, ma vi assiste 
anche con un pacchetto di servizi completo.
Dal 1° Settembre 2004, infatti, BOSCH offre 
ben 3 anni di garanzia!
Acquistare un Elettroutensile Professionale 
BOSCH - esclusi aria compressa e accessori in 
dotazione - significa aver diritto all’estensione 
della garanzia a 3 anni sul prodotto scelto. È 
sufficiente registrare il nuovo utensile ENTRO 
4 SETTIMANE dall’acquisto sul sito Internet www.bosch-pt.com/warranty dedicato al nuovo servizio garanzia.
I passi da seguire sono due: registrarsi come utente (una tantum) e poi procedere con la registrazione dell’utensile acqui-
stato. 
 

A) REGISTRAZIONE UTENTE:
Prevede la definizione di una log in e di una password che potranno essere riutilizzati in futuro per ottenere l’estensione 
di garanzia su successivi acquisti.
 

B) REGISTRAZIONE UTENSILE:
È necessario essere in possesso di un documento di acquisto fiscalmente valido, i cui estremi devono essere inseriti negli 
appositi spazi, insieme con il codice prodotto, il numero di matricola e i riferimenti del punto vendita presso cui è stato 
effettuato l’acquisto.
Al termine dell’operazione è necessario stampare o salvare sul proprio PC il documento di garanzia; in caso di riparazione 
tale documento dovrà essere presentato unitamente alla fattura o ricevuta fiscale.

* per tutti gli elettroutensili della linea professionale, esclusi Aria Com-
pressa e Accessori in dotazione, in caso di registrazione entro  4 settimane 
dall’acquisto al sito www.bosch-pt.com/warranty 
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Modello Forza di ritegno  Apertura Kg A  B  C  D  E  F  G  H  I
 [N]  10°
8021  1.750  90°  1,04  20 - 49,5 39,5 5,3 56 236,5 57 19
8071 2.000  90° 1,27 50 10 54 42 7,1 67 273 63,5 38
8101 3.100  90° 3,31 90 - 73 63,5 8,6 89 389 101,5 40,5
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Cod. 28.08

“ENCLOSED SYSTEM” 8021- 8071 – 8101: LA PRIMA FAMIGLIA 
DI bLOCCAGGI PNEUMATICI CON CARTER DI RIvESTIMENTO 
FULL-PROTECTION. UN SISTEMA CHE DURA TRE vOLTE DI PIù.

ENCLOSED SYSTEM è una serie di bloccaggi di nuovissima concezione, 
studiata dai progettisti DE-STA-CO per l’impiego in ambienti ostili quali, 
ad esempio, la saldatura a punti o ad arco.
La novità risiede nell’utilizzo di un carter che riveste completamente il 
bloccaggio, proteggendo i cinematismi e lo stelo del cilindro da residui 
e particelle di materia, assicurando così una maggiore durata del pro-
dotto.
Tutto questo senza surdimensionare la forma costruttiva, perché il carter 
ha un minimo ingombro. La completa protezione, unita alla lubrificazione 
permanente del sistema, consente di ridurre la manutenzione e aumenta 
ancora di più la vita del prodotto.
Altre caratteristiche:
• il cilindro non ruota durante l’azione di bloccaggio,
quindi può essere fissato direttamente nell’attrezzatura e può essere 
collegato a tubi rigidi.
• il sistema. è predisposto per l’applicazione di sensori magnetici di fine 
corsa
• temperatura massima di funzionamento: 110 °c
I principali vantaggi:
• dura 3 volte di più rispetto ai sistemi tradizionali
• è disponibile in 3 misure per ogni esigenza di bloccaggio
• riduce al minimo la manutenzione.

Cod. 28.07

NUOvO FILTRO  
PER  POLvERI  
DI MOLATURA.

Dalla grande gamma CORAL di prodotti ed impianti per il risanamento 
degli ambienti di lavoro la nuova versione del filtro Grindex.
Realizzato specificatamente per operazioni di molatura a secco e 
smerigliatura, il gruppo contiene un pre-abbattitore ad umido delle 
eventuali scintille generate nella lavorazione ed aspirate.
L’aria attraversa quindi un filtro a tasche che trattiene le particelle 
solide e attraverso il ventilatore - che tratta aria pulita - viene reinte-
grata nell’ambiente di lavoro.
Le ruote pivotanti garantiscono mobilità al filtro, e la cuffia insonoriz-
zante posta all’interno del ventilatore rende lo stesso estremamente 
silenzioso. Quale opzione è fornibile un braccio snodato autoportante 
che rende il Grindex ancora più completo e versatile per lavorazioni 
che producono polveri metalliche fini.



P U B B L I C I T A ’

Alta qualità e rendimento

UTENSILI per limare, fresare,

smerigliare, polire e tagliare.

PFERD – Giolo srl
Via G. d. Vittorio, 33/7-9 · 20068 Peschiera Borromeo (Mi)

Tel: 02/55 30 24 86 · Fax: 02/55 30 2518 · e-mail: info@pferd.it
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Cod. 28.10

ADESIvI STRUTTURALI ARALDITE: LA SOLUZIONE 
INNOvATIvA NELLA GIUNZIONE.

La società Emanuele Mascherpa S.p.A, da anni distributore esclusivo per l’Italia degli adesivi 
strutturali Araldite® di Huntsman (già Ciba Specialty Chemicals Performance Polymers), ha 
come obiettivo costante la diffusione della tecnologia adesiva rispetto ai tradizionali metodi 
di giunzione. Le notevoli soluzioni progettuali ottenibili con gli adesivi strutturali epossidici, 
poliuretani e metacrilici offrono infatti una vasta gamma di possibilità di unione in termini di 
substrati da incollare, tipi di giunti realizzabili e condizioni di esercizio dei giunti stessi.
Nell’industria ferroviaria un tipico esempio del vasto impiego di materiali compositi e leghe 
leggere è l’assemblaggio della cabina di locomotiva realizzata interamente in GRP (Glass 
Reinforced Plastic). Sempre in ambito ferroviario, un’altra applicazione è quella sulle carrozze 
ferroviarie, realizzate in lega leggera. 
Nel settore aerospaziale con adesivi epossidici strutturali è possibile assemblare tra loro vari 
pannelli, si possono incollare cerniere e altri inserti metallici, si possono riempire le celle del 
nido d’ape per rinforzarlo o per forarlo. Con un prodotto pastoso e ad altissima resistenza a 
compressione è possibile rifinirne i bordi. 
I pannelli sandwich impiegati per la costruzione di camion container frigo e caravan, di mobili 
ed elementi d’arredo, di rivestimenti e pareti divisorie sono costituiti da un’anima interna 
leggera, come materiale termoplastico o termoindurente espanso, lana di vetro, nido d’ape 
o altro, e da due lamine esterne realizzate in materiale rigido, quale acciaio, legno, composito 
plastica. Solamente con epossidici e poliuretani bicomponenti si ottiene un pannello leggero 
ad elevata prestazione. 
Anche nell’industria si sta affermando la giunzione tramite l’adesione, in quanto quest’ultima 
offre in molti casi una sensibile riduzione dei costi rispetto ai tradizionali metodi di giunzione. 
Negli scambiatori di calore, ad esempio, per unire la serpentina alla piastra in alluminio, è 
stata sostituita la saldatura con un adesivo strutturale. 
La giunzione deve resistere nel tempo a elevati sbalzi termici e ad eventuali agenti chimici presenti. 
Un altro fattore che porta ad un sempre maggiore impiego nell’industria degli adesivi strutturali è rappresentato dall’utilizzo di 
materiali sempre più all’avanguardia quali compositi e plastiche tecniche, che richiedono giunzioni con adesivi. Un’applicazione 
presente nei settori chimici e di processo è l’incollaggio di tubi realizzati in vetroresina. 
La caratteristica principale richiesta all’adesivo è la resistenza nel tempo agli agenti chimici che sono presenti nelle tubazioni 
(come ad es. l’acido solforico), uniti a temperature di esercizio maggiori di 100°C.

Cod. 28.09

NUOvA PISTOLA DI GONFIAGGIO PROFESSIONALE MOD. 25/GR

A.N.I. presenta sul mercato dei 
gommisti professionisti una nuova 
pistola di gonfiaggio per pneumatici 
di autovetture. 

La pistola è completamente rivestita in gomma morbida 
NBR in modo da renderla insensibile agli urti accidentali; 
è certificata CEE e prevede due tipi di manometri. Il 
primo è un manometro convenzionale sistema Bourdon, 
mentre il secondo, con sistema Bourdon-Hoffmann, 
prevede una doppia protezione ai meccanismi interni 
per renderlo ulteriormente insensibile a forti urti. Ambe-
due i manometri sono di diametro 80 mm per una facile 
e precisa lettura della pressione. 
La pistola è particolarmente adatta per il gonfiaggio di 
pneumatici con azoto.

22
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La principale novità introdotta dalla 

Riforma societaria relativamente 

alle società per azioni attiene alla 

possibilità di un’organizzazione e 

disciplina delle funzioni degli orga-

ni amministrativi e di controllo delle 

stesse in forme profondamente 

diverse rispetto al sistema sino ad 

oggi utilizzato. 

Riconoscendo ampi poteri di 

autonomia statutaria e di autore-

golamentazione interna, la nuova 

disciplina legislativa in materia di 

società per azioni oggi offre infatti 

tre sistemi alternativi di gestione:

1. il modello tradizionale, vigente 

nella vecchia disciplina e costituito 

da un organo amministrativo e da 

un collegio sindacale

2. il modello “dualistico”, ispirato 

COSA CAMBIA NELLA GESTIONE 
DELLE SOCIETÀ PER AZIONI

La riforma del diritto societario

all’ordinamento tedesco, che pre-

vede la presenza di un consiglio di 

gestione e di un consiglio di sorve-

glianza

3. il modello “monistico”, di matri-

ce anglosassone, rappresentato da 

un organo amministrativo collegiale 

e da un comitato interno di control-

lo sulla gestione.

Dopo aver affrontato, nel numero scorso, le innovazioni apportate dalla Riforma del 
diritto societario relativamente alle Società a responsabilità limitata, approfondiamo 
ora le novità introdotte all’organizzazione e disciplina delle funzioni degli organismi 
amministrativi e di controllo delle SpA.
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La disciplina dell’organo 
assembleare nelle S.p.A. si 
connota, rispetto a quella 
delle S.r.l., per la volontà 
del legislatore di contenere 
“al minimo” la competenza 
assembleare in ordine alla 
gestione della società.

L’ASSEMbLEA  
DEGLI AZIONISTI.

La disciplina dell’organo assemblea-
re nelle S.p.A. si connota, rispetto a 
quella delle S.r.l., per la volontà del le-
gislatore di contenere “al minimo” la 
competenza assembleare in ordine alla 
gestione della società.
Nelle S.p.A., infatti, “la gestione del-
l’impresa spetta esclusivamente agli 
amministratori, i quali compiono le 
operazioni necessarie per l’attuazione 
dell’oggetto sociale.” (art.2380-bis, 
comma 1 C.C.). Sono quindi escluse 
clausole statutarie che riservino all’as-
semblea la competenza decisionale su 
particolari operazioni di gestione.
Nelle S.p.A., all’assemblea sono pe-
raltro attribuite nuove competenze:
a) la nomina, se prevista, del soggetto 
cui è demandato il controllo dei conti
b) la competenza in ordine alle autoriz-
zazioni previste dallo statuto per il com-

pimento degli atti degli amministratori, 
ferma restando la responsabilità degli 
amministratori per gli atti compiuti
c) la competenza assembleare sull’or-
dine dei lavori dell’assemblea stessa.
Quanto alla convocazione, permanen-
do l’obbligo della convocazione alme-
no una volta l’anno, il termine è stato 
riformulato in 120 giorni dal termine 
dell’esercizio sociale, con la facoltà 
statutaria di prevedere un termine più 
lungo, cioè 180 giorni, ma solo per le 
società tenute alla redazione del bilan-
cio consolidato o qualora lo richiedano 
esigenze particolari connesse alla strut-
tura o all’oggetto sociale.
Altra novità nella direzione di una netta 
separazione nelle S.p.A. tra attività “vo-
litiva” ed attività “gestoria” è la possi-
bilità, prevista dal secondo comma del-
l’art. 2365, di attribuire statutariamente 
agli amministratori, sottraendola all’as-
semblea straordinaria, la competenza 

in ordine a:
a) fusione con società possedute al 
90% minimo (art. 2505 e 2505 bis)
b) istituzione e soppressione di sedi 
secondarie
c) indicazione degli amministratori che 
abbiano la rappresentanza legale della 
società
d) riduzione del capitale in conseguen-
za al recesso di un socio
e) adeguamento dello statuto a dispo-
sizioni normative
f) trasferimento della sede all’interno 
del territorio nazionale, pur permanen-
do la verbalizzazione dell’operato del-
l’organo amministrativo da parte di un 
notaio, con connessa pubblicità.
Quanto all’emissione delle obbligazioni, 
l’art. 2410 riserva tale competenza agli 
amministratori per le obbligazioni non 
convertibili, permanendo l’emissione 
delle obbligazioni convertibili di compe-
tenza dell’assemblea straordinaria.
Sostanziali novità sono state introdotte 
in ordine alla pubblicità da dare all’avvi-
so di convocazione dell’assemblea:
a) si potrà sostituire la convocazione 
sulla Gazzetta Ufficiale con quella in al-
meno un quotidiano a diffusione nazio-
nale indicato però dallo statuto;
b) per le società che non fanno ricorso 
al mercato del capitale di rischio (S.p.A. 
cosiddette chiuse) è possibile stabi-
lire nello statuto forme di pubblicità 
diverse, purché garantiscano la prova 
dell’avvenuto ricevimento dell’avviso 
da parte dei soci almeno 8 giorni prima 
di quello previsto per l’adunanza (rac-
comandata a.r. ad esempio), con con-
seguente snellimento delle procedure 
e risparmio sui costi per le società ad 
azionariato ristretto, che sono la mag-
gioranza delle S.p.A. italiane.
Un’ulteriore semplificazione è stata 
introdotta per la cosiddetta assem-
blea totalitaria. Anche in difetto di for-
male convocazione l’assemblea sarà 
valida se vi assistono tutti i soci e la 
maggioranza (non più la totalità) dei 
componenti gli organi amministrativi 
e di quelli di controllo. Con un obbligo 
aggiuntivo: quello di informare tempe-
stivamente gli assenti delle delibera-
zioni assunte dall’assemblea, e con la 
possibilità riconosciuta a ciascuno dei 
partecipanti di opporsi alla discussione 
degli argomenti sui quali non si ritenga 
sufficientemente informato.
Ulteriori novità vengono introdotte dal-

l’art. 2367 per quanto riguarda la con-
vocazione su richiesta dei soci:
a) la percentuale di capitale necessaria 
non è più di un quinto ma di un deci-
mo, ed inoltre lo statuto potrà prevede-
re percentuali ancora inferiori
b) nell’inerzia degli amministratori e dei 
sindaci, la competenza a convocare 
l’assemblea è attribuita al Tribunale, 
sentiti i componenti degli organi stessi 
e solo ove il rifiuto da parte degli organi 
amministrativi risultasse ingiustificato. 
c) non è ammessa la richiesta di con-
vocazione da parte dei soci su argo-
menti per i quali l’assemblea delibera, 
a norma di legge, su proposta degli 
amministratori.
In merito allo svolgimento dell’assem-
blea, la differenza sostanziale rispetto 
al passato sta nel fatto che mentre 
con la precedente normativa la convo-
cazione di assemblee successive alla 
seconda era prevista solo per le socie-
tà quotate, ora invece è possibile per 
tutte le S.p.A.
Segnaliamo in merito un particolare 
vincolo posto dal legislatore alle as-
semblee di seconda convocazione: lo 
statuto non può più prevedere maggio-
ranze superiori a quanto previsto dal 
codice per l’approvazione del bilancio e 
per la nomina o la revoca delle cariche 
sociali.
Fortemente innovativa è poi la disci-
plina del funzionamento dell’organo 
assembleare. L’art. 2370 regolamenta  
il diritto di intervento in assemblea e 
l’esercizio del diritto di voto. In parti-
colare:
• viene stabilito che possono interveni-
re in assemblea solo i soci cui spetta il 
diritto di voto
• anche il deposito delle azioni per la 
partecipazione all’assemblea diventa 
eventuale affidandone la scelta e le 
modalità allo statuto
• scompare anche il vincolo dell’iscri-
zione nel libro dei soci cinque giorni pri-
ma di quello fissato per l’assemblea
• in ogni caso i soci che partecipano 
all’assemblea, successivamente ad 
essa, dovranno essere iscritti a libro 
soci, se non lo erano già, a cura della 
società
• è introdotta la facoltà di previsione 
statutaria che consenta l’intervento in 
assemblea mediante mezzi di comu-
nicazione o il voto per corrispondenza 
(precisando che il voto espresso per 

La riforma del diritto societario
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corrispondenza configura per il votante 
intervento in assemblea).
Mentre lo svolgimento di assemblee 
con sistemi di videoaudioconferenza 
era già accettata dalla prassi e dalla 
dottrina prima del I° gennaio 2004, par-
ticolarmente innovativa è l’introduzione 
del “voto per corrispondenza”, la cui 
disciplina prevede che l’avviso di con-
vocazione dell’assemblea contenga:
• l’avvertenza che il voto può essere 
esercitato anche per corrispondenza
• le modalità ed i soggetti presso cui 
richiedere la scheda di voto
• l’indirizzo a cui trasmettere la scheda 
di voto ed il termine entro il quale la 
stessa deve pervenire al destinatario
• la/le deliberazioni proposte per este-
so.
La scheda di voto dovrà essere pre-
disposta in modo da garantire la se-
gretezza del voto fino all’inizio delle 
operazioni di scrutinio e contenere: 
nome della società; estremi delle de-
liberazioni assembleari; generalità del 
titolare del diritto di voto con specifica 
delle azioni possedute, delle proposte 
di deliberazione; spazi per la manifesta-
zione del voto su ogni proposta; data; 
sottoscrizione.

L’AMMINISTRAZIONE 
NELLE S.P.A.

Nella nuova riforma, il legislatore ha 
riconosciuto alle società per azioni una 
maggiore flessibilità e autonomia sta-
tutaria, sia nell’individuazione delle per-
sone cui affidare l’amministrazione, sia 
con riferimento al metodo secondo il 
quale esse dovranno agire. Il nuovo art. 
2380 C.C. stabilisce che, se lo statuto 
non dispone diversamente, l’ammini-
strazione ed il controllo della società 
sono affidati ad un organo amministra-
tivo (consiglio di amministrazione o 
amministratore unico) e a un organo di 
controllo (collegio sindacale).
La disciplina sulla nomina degli ammi-
nistratori rimane pressoché invariata. 
Il potere di nomina spetta, in via gene-
rale, all’organo assembleare, salvo la 
possibilità statutariamente concessa ai 
titolari di strumenti finanziari di nomina-
re un consigliere indipendente del Con-
siglio di Amministrazione.
Quanto alla durata in carica dell’organo 
amministrativo, il secondo comma del-

l’art. 2383 C.C. stabilisce che la carica 
scade ora, per previsione legislativa, il 
giorno della riunione assembleare con-
vocata per l’approvazione del bilancio 
del terzo esercizio, risolvendo così in 
tal senso il dubbio sollevato dalla pre-
cedente formulazione.
Risolutiva di dubbi è anche la previsio-
ne di cui al primo comma dell’art. 2386 
C.C. “se nel corso dell’esercizio vengo-
no a mancare uno o più amministratori, 
gli altri provvedono a sostituirli con 
deliberazione approvata dal collegio 
sindacale, purché la maggioranza sia 
sempre costituita da amministratori no-
minati dall’assemblea”. Pertanto, nel 
caso di consiglieri in numero pari, ad 
esempio 6, viene meno la maggioran-
za, e quindi è necessario ricorrere ad 
una nuova nomina assembleare, quan-
do vengono a mancare 3 consiglieri. 
Venissero a mancare 2 consiglieri, gli 
altri rimasti in carica potrebbero sosti-

tuire i mancanti, con delibera approvata 
dal collegio sindacale.
Opportuno anche il recepimento, con-
tenuto nel quarto comma dell’art. 2386 
C.C., della clausola introdotta dalla 
prassi societaria, secondo cui lo statuto 
può prevedere la decadenza dell’intero 
consiglio a seguito della cessazione di 
alcuni componenti, con il conseguente 
obbligo, per quelli rimasti in carica, di 
convocare l’assemblea per la nomina 
del nuovo consiglio.
Quanto ai poteri ed obblighi dell’organo 
amministrativo, la disciplina della rifor-
ma riserva la competenza esclusiva agli 
amministratori dell’attività di gestione.
Con apposita previsione statutaria, vie-
ne lasciata la facoltà agli amministra-
tori di chiamare l’assemblea a “dare 
autorizzazioni” per il compimento di 
determinati atti, pur permanendo la re-

sponsabilità” degli amministratori “per 
gli atti compiuti”.
L’art. 2381 al terzo comma rende espli-
cito il dovere degli amministratori di 
dotare la società di un assetto orga-
nizzativo, amministrativo e contabile, 
“adeguato alla natura e alle dimensioni 
dell’impresa”. Tale dovere è, in primo 
luogo, un dovere dell’intero consiglio e, 
in caso di delega, può gravare sui dele-
gati, ma, ancora, con l’obbligo imposto 
all’intero consiglio di amministrazione 
di “valutare l’adeguatezza” dell’assetto 
organizzativo posto in essere dai dele-
gati.
Ispirata all’intento di maggior tutela dei 
terzi è anche per le S.p.A. la disposizio-
ne circa la rappresentanza degli ammi-
nistratori. Infatti gli amministratori sono 
investiti di un potere generale per tutti 
gli atti compiuti in nome della società, 
senza la possibilità di poter opporre ai 
terzi in buona fede le eventuali limita-
zioni imposte, anche se risultano dallo 
statuto o da una decisione degli organi 
competenti, regolarmente pubblicate.
Meritevole di segnalazione è la discipli-
na riservata all’amministratore in con-
flitto di interessi con la società. L’art. 
2391 amplia, per ragioni di trasparenza 
nella gestione della società, i doveri 
del consigliere nel caso di delibera alla 
quale egli abbia, per conto proprio o di 
terzi, un interesse personale:
1. anzitutto egli ha l’obbligo di dare 
notizia agli altri amministratori e al col-
legio sindacale non solo quando il suo 
interesse è “in conflitto” con quello 
della società, ma in ogni caso in cui 
egli abbia “interesse in una determina-
ta operazione”, quindi anche quando il 
suo interesse gli sembri (o sia) compa-
tibile con l’interesse sociale
2. in secondo luogo, la norma gli im-
pone di dare agli altri amministratori 
un’informazione analitica ed esaustiva, 
precisando “la natura, i termini, l’origi-
ne e la portata” dell’operazione
3. l’amministratore “interessato” può a 
questo punto votare
4. la delibera “deve adeguatamente 
motivare le ragioni e la convenienza 
per la società dell’operazione”
5. solo nei casi di deliberazioni adottate 
col voto determinante dell’amministra-
tore interessato, le deliberazioni me-
desime, qualora possano recare danno 
alla società, possono essere impugna-
te entro 90 giorni dagli amministratori 

La riforma del diritto societario

Nella nuova riforma, il 
legislatore ha riconosciuto 
alle società per azioni 
una maggiore flessibilità 
e autonomia statutaria, 
sia nell’individuazione 
delle persone cui affidare 
l’amministrazione, sia 
con riferimento al metodo 
secondo il quale esse 
dovranno agire.
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e dal collegio sindacale. L’impugnazio-
ne non può essere proposta da chi ha 
consentito con il proprio voto alla deli-
berazione, se sono stati adempiuti gli 
obblighi di informazione previsti.
Tuttavia si può ritenere che il divieto 
di voto rimanga tale nell’ipotesi in cui 
la delibera possa recare danno alla so-
cietà e che, conseguentemente, il ri-
medio dell’impugnabilità della delibera 
consiliare rimanga efficace come per 
il passato; anzi, ora la legittimazione 
all’impugnazione è attribuita anche ai 
consiglieri che abbiano votato a favore.
In caso di violazione del dovere di ade-
guata informativa al consiglio sull’inte-
resse personale dell’amministratore, 
l’amministratore risponderà dei danni 
(non più solo “delle perdite” e, quindi, 
anche per il mancato guadagno) deriva-
ti alla società dalla sua azione od omis-
sione. Analogamente nel caso in cui 
il suo voto sia stato determinante per 
l’approvazione dell’operazione.
Sulla disciplina delle deleghe nell’am-
bito dell’organo amministrativo, la 
riforma è intervenuta aumentando, 
anzitutto le materie non delegabili dal 
consiglio di amministrazione. A quelle 
già previste nella precedente normati-
va (tra tutte si ricorda la redazione del 
bilancio), ora si aggiungono: l’emissio-
ne di obbligazioni convertibili delegata 
dallo statuto all’organo amministrativo, 
l’approvazione del progetto di fusione 
e l’approvazione del progetto di scis-
sione.
Si specifica espressamente, inoltre, 
che il CdA determina il contenuto ed i 
limiti della delega (indica cioè le mate-
rie delegate, e precisa, per esempio, 
se la delega è solo deliberativa o com-
prende anche il relativo potere rappre-
sentativo) e determina “le eventuali 
modalità di esercizio della delega” (per 
esempio, disgiuntamente per certe 
categorie di atti, congiuntamente per 
certe altre), nonché che il CdA “può 
sempre impartire direttive agli organi 
delegati e avocare a sé operazioni rien-
tranti nella delega”.
Importanti e specifiche novità sono 
state introdotte per gli obblighi posti a 
carico degli organi delegati, tra cui si 
segnala:
• il dovere di curare che l’assetto orga-
nizzativo e contabile sia adeguato alla 
natura e alle dimensioni dell’impresa;
• il dovere di riferire al Consiglio di am-

ministrazione ed al collegio sindacale, 
con la periodicità indicata dallo statuto 
e, in ogni caso, almeno ogni sei mesi, 
non solo sul generale andamento della 
gestione e sulla sua prevedibile evo-
luzione, ma anche sulle operazioni di 
maggior rilievo effettuate dalla società 
e dalle sue controllate. 
• gli amministratori sono tenuti ad agi-
re in modo informato.
Quest’ultima innovazione, la richiesta 
dell’”agire in modo informato” unita-
mente alla previsione del nuovo art. 
2392 C.C. (“Gli amministratori devono 
adempiere i doveri ad essi imposti dalla 
legge e dallo statuto con la diligenza ri-
chiesta dalla natura dell’incarico e dalle 
loro specifiche competenze”), pongo-
no a carico di ciascun amministratore 
un preciso dovere di “informarsi della 
gestione” ogni volta che la richiesta di 
informazione risulti, a diligente giudizio 
dell’amministratore ed anche al di fuori 

e al di là delle citate relazioni semestra-
li, necessaria per poter “agire in modo 
informato”. Ne consegue, rispetto al 
passato, una maggiore responsabilizza-
zione del singolo amministratore rispet-
to ai contenuti del proprio incarico.

IL CONTROLLO  
NELLE S.P.A.

La separazione voluta dal legislatore tra 
controllo sull’attività di amministrazione 
e gestione, da un lato, e controllo lega-
le sui conti, dall’altro, trova nelle nuove 
S.p.A. la sua principale applicazione.
Infatti, a differenza di quanto previsto 
per le S.r.l., nelle S.p.A. la regola detta-
ta dal Codice Civile è quella della sepa-
rata attribuzione dei suddetti controlli a 
due diversi organi:
1. al Collegio Sindacale è attribuita l’at-
tività di vigilanza sul rispetto delle nor-
me di legge e dello statuto, sul rispetto 

di principi di corretta amministrazione 
e sull’adeguatezza dell’assetto organiz-
zativo, amministrativo e contabile adot-
tato dalla società e sul suo concreto 
funzionamento
2. al Revisore contabile è invece affida-
to il controllo contabile.
Alla funzione di controllo contabile vie-
ne poi dedicato uno specifico articolo 
(l’art. 2409-ter C.C.) che ne determina 
il contenuto, prevedendo che il reviso-
re debba:
a) verificare nel corso dell’esercizio e 
con periodicità almeno trimestrale, la 
regolare tenuta della contabilità sociale 
e la corretta rilevazione nelle scritture 
contabili dei fatti di gestione
b) verificare se il bilancio di esercizio 
(ed il bilancio consolidato) corrisponda 
alle risultanze delle scritture contabili e 
degli accertamenti eseguiti e se sono 
conformi alle norme che li disciplinano
c) esprimere con apposita relazione un 
giudizio sul bilancio di esercizio (e sul 
bilancio consolidato).
Come si può ben vedere si tratta di 
compiti di controllo ben distinti, sia pur 
complementari, la cui separazione e 
chiara specificazione comporterà un 
profondo cambiamento nell’attività di 
controllo fino ad oggi esercitato sulle 
S.p.A., con il fine di una “trasparente” 
crescita dell’intero sistema economico.
Come già in passato, per le S.p.A., la 
nomina dei due organi di controllo è 
sempre obbligatoria, indipendentemen-
te dalla misura del capitale sociale e 
dalle dimensioni dell’attività aziendale.
È peraltro consentito alle S.p.A. che 
non fanno ricorso al mercato del capi-
tale di rischio e che non siano tenute 
alla redazione del bilancio consolidato, 
di prevedere che il controllo contabile 
sia esercitato dal collegio sindacale.
Quindi, nelle S.p.A. la norma impone 
la presenza di due organi di controllo e 
solo una diversa previsione statutaria 
può consentire la riunificazione nell’am-
bito del collegio sindacale di entrambe 
le funzioni di controllo. 

3 - fine)
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La separazione voluta 
dal legislatore tra 
controllo sull’attività di 
amministrazione e gestione, 
da un lato, e controllo legale 
sui conti, dall’altro, trova 
nelle nuove S.p.A. la sua 
principale applicazione.
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IL CONTENUTO 
DELL’ACCORDO.

“Basilea 2” è il nuovo accordo interna-
zionale sui requisiti patrimoniali delle 
banche ed è il frutto di cinque anni di 
lavoro del Comitato di Basilea sulla su-
pervisione bancaria  -  organismo della 
Banca dei Regolamenti Internazionali -  
che ha messo a punto nuove metodo-
logie e procedure per la valutazione dei 
rischi dell’attività bancaria ed ha meglio 
definito le cautele che gli intermediari 
finanziari dovranno adottare al fine di 
garantire maggiore stabilità al sistema 
economico.
Il documento costituisce un aggiorna-
mento del precedente accordo (stipula-
to nel 1988) relativo alla disciplina del-
l’equilibrio patrimoniale delle banche in 
funzione degli “impieghi” degli istituti 
di credito. In particolare, con questo 
aggiornamento, si sono voluti imporre 
maggiori vincoli sui patrimoni delle ban-
che in rapporto ai rischi assunti nell’at-
tività bancaria, creando così più efficaci  
presupposti per lo sviluppo economico 
generale.
In base a questo accordo, quindi, le 
banche dei paesi aderenti dovranno ac-
cantonare quote di capitale proporzio-
nali al rischio derivante dai vari rapporti 
di credito assunti, valutato attraverso lo 
strumento del “rating”. Si dovrà, in so-

stanza, dare una valutazione oggettiva 
del rischio di insolvenza, mediante l’ap-
plicazione di metodologie riconosciute 
a livello internazionale ora codificate 
nel testo dell’accordo.
L’accordo, è opportuno precisare, non 
ha in sé alcun valore giuridico e per-
tanto, affinché gli Stati membri UE ne 
garantiscano l’applicazione sul territorio 
comunitario, la Commissione Europea 
ha previsto che queste norme formino 
oggetto di una direttiva che verrà di-
scussa dagli organi legislativi comunita-
ri (Parlamento e Consiglio ECOFIN).
Le recenti crisi finanziarie di grandi 
imprese (Cirio, Parmalat, Giacomelli) 
hanno di fatto già sollecitato il sistema 
bancario ad adottare le nuove misu-
re previste dall’accordo di Basilea. Il 
rischio che si presentino altre crisi, 
come quelle che hanno sconvolto il 
mercato dei capitali, è sempre latente 
e, fin d’ora, molte banche hanno attua-
to una politica di riduzione del rischio di 

credito, con conseguenze che hanno 
influito anche sulla ripresa non ancora 
concretamente avviata nonostante se 
ne siano avvertiti i primi timidi cenni.
Risulta piuttosto facile prevedere che 
le piccole e medie imprese potranno 
essere quelle più penalizzate dalle 
nuove metodologie valutative delle 
banche: maggiori vincoli sul patrimonio 
delle banche renderanno più difficile 
(e costoso) accedere al credito. Quindi 
è importantissimo, per le imprese, co-
gliere l’opportunità e lo spazio tempo-
rale della fase transitoria per prepararsi 
e attivare tutti quegli strumenti che 
consentano di non avere penalizzazioni 
nel prossimo 2006. 
La finanza d’impresa diverrà sempre 
più importante e determinante e gli im-
prenditori dovranno essere attenti alle 
funzioni finanziarie interne all’impresa, 
ottimizzando le risorse in funzione dei 
processi di sviluppo. 
Nel corso di questi anni, la Banca d’Ita-

L’IMPRESA SOTTO LA LENTE DEL 
SISTEMA BANCARIO
Cambiano e si fanno più strette le maglie del credito per le aziende con le nuove re-
gole e i nuovi criteri di valutazione imposti dall’accordo internazionale di “Basilea 2”. 
Piccole e medie imprese i soggetti più a rischio.

Mediante “basilea 
2” si dovrà dare una 
valutazione oggettiva 
del rischio di insolvenza, 
mediante l’applicazione di 
metodologie riconosciute 
a livello internazionale ed 
ora codificate nel testo 
dell’accordo.
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lia ha più volte fatto presenti le speci-
ficità del sistema economico “Italia”, 
caratterizzato dalla presenza di migliaia 
di piccole imprese, e ha sollecitato (e 
ottenuto) una parziale revisione della 
bozza di accordo che prevede ora re-
quisiti minimi patrimoniali correlati alla 
diversa realtà in cui le banche italiane 
sono chiamate ad operare.

LE METODOLOGIE 
PREvISTE DA bASILEA 2.

L’accordo si basa su tre strumenti di 
controllo del rischio, definiti “pilastri”, 
per una migliore tutela della stabilità 
degli intermediari finanziari.
I “pilastri” individuati dall’accordo 
sono:
1) requisiti patrimoniali minimi
2) sistema di controllo prudenziale del-
l’adeguatezza patrimoniale
3) trasparenza delle informazioni
Attualmente la determinazione del rap-
porto fra patrimonio delle banche e im-
pieghi in corso, ponderati per il rischio 
di credito e per il rischio di mercato, 
deve essere pari o superiore all’8%  
(coefficiente stabilito dalle autorità di 
vigilanza bancaria). Il nuovo accordo 
prevede che il rapporto tenga conto 
anche di un “rischio operativo” (frodi, 
caduta dei sistemi informatici) specifi-
co della posizione creditoria.
Si dovrà, in pratica, analizzare ogni 
posizione creditoria e tradurre tutti gli 
elementi specifici della posizione cre-
ditoria in indici che determineranno un 
“rating” da attribuire all’impresa.
Nella valutazione del rischio di credito 
e nella determinazione del rating do-
vranno essere presi in considerazione, 
oltre all’influenza complessiva che il 
sistema economico territoriale di riferi-
mento (ad esempio a livello di distretto 
industriale) ha sull’azienda, anche il 
rischio specifico del settore, il potere 

competitivo aziendale, e dovrà essere 
approfondita la dinamica di formazione 
dei ricavi, dei costi e la componente 
finanziaria del bilancio (del quale dovrà 
essere valutata l’attendibilità). Do-
vranno essere inoltre sviluppate tutte 
quelle considerazioni sull’andamento 
aziendale (sia interno, sia in rapporto 
al mercato) indispensabili per dare una 
valutazione all’impresa più oggettiva 
possibile. 

I DOCUMENTI 
INFORMATIvI 
DELL’IMPRESA.

Ecco quindi che il bilancio acquisisce 
ulteriore importanza ed autorevolezza 
nei rapporti con le banche, proprio per-
ché è il documento informativo basilare 
per giungere all’attribuzione del rating.
La riforma societaria, entrata in vigore 
il 1° gennaio 2004, unitamente all’ado-
zione degli IAS (principi contabili inter-
nazionali) introduce di fatto una nuova 
filosofia nella redazione del bilancio al 
quale viene attribuita la funzione di in-
formare il lettore/investitore non solo 
sui risultati conseguiti dall’impresa 
ma, anche, sulla dinamica reddituale e 
finanziaria e sui rischi gestionali dell’im-
presa. Alle nuove esigenze informative 
delle banche dovrà quindi corrisponde-
re un’appropriata risposta delle impre-
se che dovranno sviluppare un siste-
ma di informazioni che consentano di 
comprendere quali sono gli strumenti 

finanziari utilizzati e le responsabilità 
patrimoniali incombenti. Le informazio-
ni dovranno quindi essere: più precise, 
complete rispetto a quelle fornite in 
passato oltrechè naturalmente affidabi-
li, pena il sostenimento da parte delle 
imprese, di maggiori oneri finanziari e, 
in generale, di condizioni di credito più 
penalizzanti. È interesse delle banche 

acquisire in modo corretto le informa-
zioni e gestirle “al meglio” in quanto,  
a fronte di una migliore gestione e ana-
lisi delle informazioni corrisponderà una 
riduzione dei rischi e quindi i coefficien-
ti di vincolo del patrimonio della banca 
potranno essere inferiori. A fronte di 
minori vincoli patrimoniali in relazione 
a rischi più contenuti, potranno esservi 
maggiori impieghi e, quindi, una mag-
giore redditività dell’”impresa-banca”.

CONCLUSIONI.

Considerando che l’accordo di Basi-
lea dovrebbe avere efficacia dal 2006 
quanto tempo abbiamo: due anni? No. 
Basilea 2 è già una realtà in diversi 
istituti di credito in quanto i principali 
gruppi bancari che desiderano ottenere 
il riconoscimento più avanzato dell’ac-
cordo, dovranno adottare un conteggio 
“parallelo” secondo le nuove e le vec-
chie metodologie già a partire da fine 
2005; i gruppi bancari più “avanzati” 
dovranno dimostrare di avere adottato 
l’uso interno dei modelli da almeno tre 
anni. Di fatto i principali gruppi bancari,  

già dal 2003, hanno introdotto progres-
sivamente nel loro sistema procedurale 
quanto previsto dall’accordo, dovendo 
rispettare almeno tre anni di conformi-
tà operativa, strumentale, organizzativa 
al fine di potersi qualificare per gli ap-
procci più avanzati.
Le piccole e medie imprese quindi de-
vono “muoversi” subito e preparare 
adeguati strumenti per ottimizzare le 
loro risorse finanziarie, intervenen-
do sui sistemi informativi aziendali, 
adeguando le informazioni esterne 
(bilanci, relazioni ecc.) alle nuove ne-
cessità.

Rosita Forcellini
Studio Campidori
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Risulta facile prevedere 
che le piccole e medie 
imprese potranno essere le 
più penalizzate dalle nuove 
metodologie: maggiori 
vincoli sul patrimonio delle 
banche renderanno più 
difficile e costoso accedere 
al credito

Il bilancio acquisce 
ulteriore importanza ed 
autorevolezza nel rapporto 
con le banche, proprio 
perché è il documento 
informativo basilare per 
giungere all’attribuzione  
del rating.

basilea 2 è già una realtà. 
Le piccole e medie imprese 
devono quindi muoversi 
subito e preparare adeguati 
strumenti per ottimizzare le 
loro risorse aziendali.
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NUOvE CRITICITÀ  
E FALSI STEREOTIPI 
NELLA GESTIONE 
DEI COLLAbORATORI.

Tra gli elementi di novità che emer-
gono dalla nostra ricerca, quello che 
riteniamo più significativo è il livello di 
criticità (importanza e/o problematicità) 
assegnato dall’imprenditore alla sosti-
tuzione dei suoi collaboratori “chiave”. 
Nonostante il rilievo dato in ambito 
accademico al tema della successione 
imprenditoriale ed al passaggio genera-
zionale, gli imprenditori lombardi sono 
infatti maggiormente preoccupati dalla 
necessità di non disperdere quel patri-
monio di conoscenze tacite e di com-
petenze specifiche incorporato nei loro 
collaboratori più preziosi. 
Se il problema più sentito è quello di 
garantire un ricambio delle figure che 
supportano l’imprenditore, è quindi evi-
dente che la fase di ricerca e selezione 
del personale e quella di preparazione 
dei nuovi entranti risultano, di conse-
guenza, altrettanto cruciali. 
Prima di trovare risposte in tema di 
flessibilità dei contratti di lavoro, di in-
tegrazione e coordinamento  tra i diver-
si reparti, di partecipazione ed impegno 
dei dipendenti, di delega di responsa-
bilità, di produttività della forza lavoro, 

di dimensionamento dell’organico, 
sarà perciò necessario mantenere con 
i dovuti adeguamenti quel bagaglio di 
sapere incorporato nei dipendenti sui 
quali si fonda il vantaggio competitivo 
di molte piccole imprese.
I luoghi comuni, gli stereotipi e le cre-
denze sulla gestione del personale nel-
le piccole imprese che questa ricerca 
consente di mettere in discussione 
sono almeno tre.

IL PRIMO STEREOTIPO: 
LE PMI NON FANNO 
GESTIONE DEL 
PERSONALE.

Il primo è quello che vede nelle piccole 
imprese il regno delle attività di am-
ministrazione del personale (gestisce 
paghe, contributi, ferie, contratti di 
lavoro etc.), alle quali, in quanto obbli-
ghi legislativi, l’imprenditore accetta di 
adempiere. 

L’IMPRENDITORE E LA GESTIONE 
DEI SUOI COLLABORATORI
Un’indagine su circa 75 aziende lombarde di piccola o media dimensione ha consen-
tito di approfondire le diverse modalità di gestione del personale specifiche delle im-
prese minori. Ne sono emerse alcune interessanti novità e sono stati sconfessati una 
serie di luoghi comuni in materia.

Gli imprenditori lombardi 
sono maggiormente preoc-
cupati dalla necessità di non 
disperdere quel patrimonio 
di conoscenze tacite e di 
competenze specifiche incor-
porato nei loro collaboratori 
più preziosi. 
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Secondo questa visione è solo nella 
medio-grande impresa che si ritrova-
no, con un grado più o meno elevato 
di sviluppo, i sistemi di gestione del 
personale che affiancano con una lo-
gica completamente diversa le attività 
tipiche dell’amministrazione del perso-
nale. 
Con uno slogan diffuso nelle aule di 
formazione negli anni ’90 si affermava 
che questa ultima considera la risorsa 
umana come un costo, come un vin-
colo mentre la gestione del personale 
riconosceva nell’individuo un investi-
mento e come tale un’opportunità di 
sviluppo. Traslando questa differenza - 
corretta - al mondo delle piccole impre-
se emergeva un quadro sconsolante: 
nelle aziende minori i dipendenti erano 
considerati un costo ed un vincolo in 
quanto portatori di una serie di obblighi 
ai quali ottemperare.
La ricerca sulle piccole imprese lom-
barde consente di prendere le distanze 
da questa visione. 
Anzitutto alle attività di amministrazio-
ne del personale, pur presenti nella 
maggioranza dei casi, viene assegnata 
un’importanza decisamente inferio-
re a quella riconosciuta alle pratiche 
tradizionali di gestione del personale 
(selezione, addestramento, incentiva-
zione, valutazione delle competenze, 
formazione). 
La gestione del personale nelle pic-
cole imprese è così importante da 
essere svolta personalmente dall’im-
prenditore mentre l’amministrazione 
del personale viene - almeno in parte 
- delegata all’esterno a società specia-
lizzate. L’equivalenza piccola impresa/
amministrazione del personale e gran-
de impresa/gestione più amministra-
zione del personale non sembra più 
essere vera. 

IL SECONDO STEREOTIPO: 
LE PMI REGNO DI 
PERSONALISMI E 
IMPROvvISAZIONE.

Il secondo stereotipo che l’indagine 
mette in discussione riguarda un’altra 
equivalenza molto diffusa e stretta-
mente collegata a quella appena spie-
gata. 
Nella piccola impresa - quando presen-
te - la gestione del personale assume il 
carattere dell’informalità, dell’improvvi-
sazione, del personalismo, dell’estem-
poraneità, della spontaneità mentre 
nella media-grande impresa si distin-
gue per essere formale, pianificata, 
impersonale, permanente e metodica. 
La contrapposizione informale-forma-
le convince tutti – dagli accademici 
ai practitioner - se non fosse per l’ac-
cezione blandamente negativa che 
nel corso del tempo è stata attribuita 
all’aggettivo informale, diventato, in 
molti casi, sinonimo di approssimativo, 
inefficace, iniquo. 
In realtà, se si osservano i risultati della 
ricerca, le piccole imprese del cam-
pione ricorrono a modalità differenti di 
gestione del personale, che superano 
la dicotomia formale/informale e che 
coesistono all’interno dello stesso seg-
mento dimensionale. Emergono diversi 
modi di fare selezione, inserimento, 
formazione e carriera, valutazione e re-
tribuzione, che potrebbero essere tutti, 
sotto certe condizioni, ugualmente effi-
caci, efficienti, ed equi. 

IL TERZO STEREOTIPO: 
SOLO LE GRANDI 
AZIENDE INvESTONO PER 
UN MIGLIORE AMbIENTE 
DI LAvORO.

Il terzo stereotipo è collegato al prece-
dente ed attiene al livello di soddisfa-

zione del personale nelle PMI. 
È abbastanza diffusa la credenza che 
gli ambienti di lavoro eccellenti siano 
appannaggio delle grandi aziende che 
investono risorse ingenti per migliorare 
le condizioni di lavoro ed incrementare 
il grado di soddisfazione dei dipendenti. 
Quello che la ricerca - pur su un cam-
pione ristretto - ci permette di affer-
mare è che nelle imprese contattate le 
uscite di dipendenti sono ridotte ai mi-
nimi termini e sono, nella maggioranza 
dei casi, indotte dall’anzianità (pensio-
namento) o da motivazioni familiari; le 
assenze sono un fenomeno di portata 
limitata e le relazioni sindacali sono 
considerate poco critiche. 
Turnover, assenteismo e conflittualità 
sindacale: tre indicatori che, considera-

ti congiuntamente, consentono di pre-
dire il grado di soddisfazione dei dipen-
denti. La realtà che emerge dall’indagi-
ne è quella di aziende in cui le persone 
– reclutate in prevalenza nel territorio 
lombardo – trovano buone condizioni 
di lavoro e di sviluppo professionale, 
pur senza poter intraprendere sentie-
ri di carriera articolati. La fiducia e la 
condivisione di valori emergono – nelle 
diverse sezioni dell’indagine – come un 
elemento fondante le relazioni tra l’im-
prenditore e i suoi collaboratori.
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La gestione del personale 
nelle PMI è così importante 
da esser svolta 
personalmente dall’impren-
ditore, mentre l’amministra-
zione viene delegata almeno 
in parte all’esterno, a società 
specializzate.

Le piccole imprese del cam-
pione ricorrono a modalità 
differenti di gestione del 
personale, che superano la 
dicotomia formale/informale 
e che coesistono all’interno 
dello stesso segmento di-
mensionale. 

La realtà che emerge dall’in-
dagine è quella di aziende in 
cui le persone – reclutate in 
prevalenza nel territorio lom-
bardo – trovano buone con-
dizioni di lavoro e di svilup-
po professionale, pur senza 
poter intraprendere sentieri 
di carriera articolati.
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